MIMMO  PANTALEO  INCONTRA  I  CANDIDATI  RSU  DELLA  PROVINCIA  DI  CATANIA

Buongiorno a tutti voi, candidati, compagni, colleghi, iscritti e non, studenti…

Benvenuti a questa grande FESTA della democrazia e della libertà di scelta e di voto.

Questo incontro lo abbiamo voluto non come un’iniziativa per addetti ai lavori, bensì assembleare, proprio per dare a chiunque la possibilità della partecipazione libera, per una scelta consapevole sia del voto che di una identità sindacale, due elementi indispensabili in questi bui anni di crisi che hanno visto massacrati tutti i settori della Conoscenza e della Cultura in genere.

Ringraziamo gli intervenuti e i nostri ospiti:

Il Segretario nazionale FLC CGIL Mimmo Pantaleo;

il Segretario regionale FLC CGIL Giusto Scozzaro;

Il segretario generale CGIL Catania Angelo Villari.
Ringraziamo tutti i CANDIDATI presenti e non ( oltre 600 a Catania e provincia)

E soprattutto un ringraziamento speciale a tutti i COLLABORATORI della FLC di Catania: segreteria, distaccati, volontari, pensionati,

che hanno lavorato fianco a fianco con la segreteria provinciale.

L’entusiasmo, lo spirito di gruppo e di squadra, la voglia di arrivare all’obiettivo anche a costo di sacrifici e di superlavoro, anche in quei momenti in cui la squadra era ridotta ai minimi termini per problematiche varie, personali e di salute, non sono mai venuti meno, così come il senso di responsabilità e di abnegazione per la nostra organizzazione. 

Si è continuato il lavoro anche da casa, senza un attimo di respiro e di riposo, consapevoli che questa partita del rinnovo delle rsu, rinnovo che SOLO la CGIL ha voluto con tutte le forze, è forse il più importante banco di prova sindacale degli ultimi dieci anni, perché da questo risultato verrà fuori il modello di sindacato futuro scelto da elettori e iscritti.

Dicevamo prima che questi ultimi 4 anni e mezzo sono stati forse i più neri della nostra recente storia sindacale.

Essi, fra l’altro, hanno fatto seguito, e sono stati la testa d’ariete, di un quasi ventennio in cui la democrazia, la libertà di opinione e di espressione sono state messe in discussione e smantellate, con strategie subdole e all’apparenza non violente, ma che hanno provocato danni gravissimi in tutti i settori della vita del nostro Paese.

In una situazione tanto grave, la scuola, l’università, la ricerca, l’alta formazione, assieme a tutto il pubblico impiego, ai pensionati, ai giovani e ai precari, hanno continuato a pagare prezzi altissimi:

trecentomila posti in meno nella scuola, precari storici licenziati, classi superaffollate, scuole senza vigilanza, norme sulla sicurezza baipassate dalle mille urgenze giornaliere, università allo sbando con statuti approvati e mai ratificati e con denunce e controdenunce in corso, ricerca massacrata, per non parlare dell’alta formazione quasi derisa in un paese dove il concetto dilagante e imperante è stato che “la cultura costa troppo e non si mangia”.

La FLC , e la CGIL tutta, in questi duri anni di lotte, rivendicazioni e opposizione ferrea a quelle norme assurde il cui unico disegno era lo smantellamento della nostra Costituzione e di ogni diritto allo studio e alla formazione pubblica per tutti, è stata la sola a tenere la barra dritta e a non mollare mai a qualunque costo.

Cento volte ci siamo ritrovati nelle piazze, nelle manifestazioni, nei sit-in. Ci siamo inventati mille modi per coinvolgere la società civile e tenere alto il livello di attenzione e di tensione sulle problematiche dei settori della conoscenza e sulle cosiddette “riforme” che venivano propagandate, all’opinione pubblica, come il massimo della modernità e dell’efficienza. 

Siamo stati sulle spiagge ad agosto e nelle piazze con i nostri presidi, di sabato e domenica.

E siamo stati anche insultati, tante volte, sui mass-media e in tante pseudo-trasmissioni televisive.

Siamo stati insultati e sminuiti scandalosamente nella nostra dignità di lavoratori, nella nostra dignità di professionisti, di cittadini, di genitori e di studenti.

Chi ci ha governati ha, subdolamente prima e apertamente poi, creato lo stereotipo del lavoro pubblico  uguale ad inefficienza, spreco di denaro dello Stato, privilegi di ogni tipo per chi ci opera, assenteismo, e tanto altro…

Così, quasi fra l’indifferenza generale o, nel migliore dei casi, fra l’assuefazione generale ( almeno in un primo momento), 

hanno bloccato i nostri contratti; 

ci hanno privato della progressione economica; 

hanno formalizzato il concetto che la malattia è un lusso (sottinteso “finzione”) e quindi si paga; 

hanno tagliato gli investimenti fino all’osso costringendo le scuole a far intervenire le famiglie per garantire agli studenti il minimo del servizio; 

hanno ridotto l’organico, tanto che lavoratori con oltre venti anni di servizio si sono trovati ad essere perdenti posto e a dover cercare per tutta la provincia una nuova collocazione, a volte non riuscendoci, per cui la scuola primaria e molte classi di concorso sono da tre anni, a Catania come altrove, in esubero provinciale; 

hanno stravolto la scuola primaria, abolendo moduli e compresenza ( alla faccia delle pari opportunità ancora garantite dalla Costituzione italiana); 

hanno accorpato classi di concorso costringendo chi non l’aveva mai fatto ad insegnare discipline nuove; 

hanno quasi eliminato gli assistenti tecnici e i laboratori; 

hanno ridotto il personale ata e i collaboratori scolastici ai minimi storici; 

hanno massacrato il precariato storico della scuola; 

hanno smantellato il sistema universitario, non intervenendo sugli effettivi gravi problemi esistenti, ma anzi  favorendo, di fatto, l’abolizione di ogni forma di democrazia all’interno degli atenei; 

hanno ridotto drasticamente e indiscriminatamente gli investimenti pubblici sulla ricerca, precarizzando sempre più il personale degli enti; 

hanno costretto i pochi neo-immessi in ruolo ad un baratto vergognoso fra la loro vita di persone ed il posto di lavoro, bloccando per ben nove anni la giusta progressione economica e relegandoli per cinque anni nel posto “scelto” ( si fa per dire), spesso lontani dalla famiglia e dalla propria casa, senza alcuna possibilità di trasferimento o altro. 

E l’elenco potrebbe continuare a lungo …

Nel frattempo che tutto ciò succedeva, e le battaglie ci impegnavano fino allo sfinimento, un altro attacco veniva sferrato al cuore dei diritti e alla partecipazione democratica dei lavoratori  alle decisioni e alla gestione nella scuola dell’autonomia e negli altri settori della conoscenza.

Un attacco teso a privare i lavoratori stessi del diritto di voto nel proprio posto di lavoro.

Fine ultimo, l’abolizione ( non già per legge o per decreto ma per esaurimento naturale) delle RSU, le Rappresentanze unitarie sindacali dei lavoratori.

Nel 2009, data naturale del rinnovo delle RSU, le elezioni indette unitariamente, ma mai volute realmente se non dalla FLC e dalla CGIL, venivano rinviate al successivo anno. 

In realtà quel rinvio era, nell’intenzione generale, lo smantellamento finale dell’importante istituto democratico.

La FLC CGIL ha subito gridato il suo NO!

Già allora, con un’azione dal significato esclusivamente e squisitamente politico, abbiamo coinvolto decine di migliaia di lavoratori e abbiamo presentato le liste in quasi tutte le scuole d’Italia.

Qui a Catania siamo arrivati al 96% delle presentazioni.

Abbiamo, subito dopo, indetto elezioni suppletive per ricostituire la RSU dove era decaduta.

E abbiamo continuato sulla difficile strada intrapresa, indicendo nuove elezioni suppletive anche nel 2011.

Intanto si vigilava costantemente affinché le contrattazioni nelle scuole fossero corrette e rispettose di tempi e regole, e affinché l’art. 6 del contratto fosse applicato, nonostante Brunetta…

Abbiamo avviato vertenze e siamo arrivati alla denuncia per comportamento antisindacale di quei Dirigenti scolastici, pochi in verità, che, pensavano e pensano la scuola come luogo di scelte unilaterali, personalizzate e personalistiche, e i diritti sindacali come pesanti zavorre da eliminare o, quanto meno, eludere.

Abbiamo, fin qui, vinto tutte le vertenze e le battaglie, segno che la ragione è dalla nostra parte e che le nostre richieste e rivendicazioni sono sacrosante.

Dal 2009 ad oggi la CGIL tutta non ha mai smesso di lottare per ridare ai lavoratori della scuola, dell’università, della ricerca, dell’alta formazione, della sanità e di tutto il pubblico impiego in genere, la possibilità di eleggere democraticamente i propri rappresentanti sindacali.

Riuscendo, finalmente, nel 2011 a concordare l’indizione di nuove elezioni per il 2012 e facendo accettare, anche se a denti stretti, alle altre sigle sindacali, l’inevitabilità di un rinnovo ormai rinviato da troppo tempo.

In questi anni si è parlato e discusso tanto, spesso strumentalmente, della scarsa rappresentanza delle rsu, della poca competenza dimostrata e dell’inefficienza delle rsu in carica, arrivando a dissertare, nel migliore dei casi, sull’inutilità, o addirittura sul danno che la rsu arrecherebbe alla tranquillità delle istituzioni nelle quali si trova ad operare!

Si è affermato, da più parti e a più voci ( sia governative ma ciò che è peggio anche sindacali), che i lavoratori stessi auspicavano l’abolizione delle rsu poiché condividevano le analisi di inutilità e danno!

Il paradosso di tutto ciò è che, nel frattempo, si registrava una massiccia partecipazione al voto per le due, e in alcuni casi tre, elezioni suppletive indette, e un aumento esponenziale della percentuale dei voti per le liste FLC CGIL!

A Catania siamo stati sempre i più votati ottenendo il seggio, e spesso anche due seggi, in ogni scuola.

Nessuna più chiara dimostrazione poteva esserci della volontà vera dei lavoratori.

Del resto tutto è migliorabile e perfettibile, ma da qui ad auspicare l’abolizione di uno dei più importanti istituti democratici sindacali, per ottenere l’istituzione del quale l’allora CGIL scuola e la CGIL tutta hanno dovuto affrontare battaglie e sacrifici, ce ne corre!

In verità il disegno è stato chiaro fin dall’ormai lontano 2008, quando, dopo la grande manifestazione unitaria del 30 Ottobre a Roma, con la firma di un Accordo Quadro vergognoso, che la CGIL non poteva e non ha sottoscritto, chi governava l’Italia è riuscito a spezzare l’unità sindacale storica (  con amarezza tornano in mente reminiscenze, rimosse ma mai dimenticate, di obiettivi piduisti ma non solo, programmati qualche decennio fa per la “trasformazione” dello Stato democratico e di diritto…), e si è iniziato lo smantellamento scientifico e puntuale della contrattazione a tutti i livelli.

La CGIL, da sola o assieme alle sue categorie, ha indetto ben quattro scioperi generali e un numero non più quantificabile di manifestazioni nazionali, regionali e locali, ha partecipato inoltre a tutte le iniziative e manifestazioni spontanee e dei movimenti in difesa del contratto di lavoro, dello Stato sociale, della Costituzione.

Ci siamo opposti, e continueremo a farlo con tutte le forze, alla deriva liberista e classista, a provvedimenti economici distruttivi dove chi continua a pagare siamo sempre i “soliti noti”, dove con arroganza si prova ad abolire diritti acquisiti con lotte e sacrifici anche di vite umane ( primo fra tutti l’art. 18 dello Statuto dei lavoratori), dove per i nostri figli non esiste futuro lavorativo e dove non si tiene conto che la soglia di povertà è ormai a livelli inimmaginabili in un paese progredito e civile come dovrebbe essere l’Italia.

Ma torniamo al tema specifico della nostra giornata, cioè alle prossime elezioni RSU del 5,6 e 7 Marzo 2012.

Ci siamo impegnati e spesi fin dal momento dell’indizione delle elezioni e già da settembre siamo stati massicciamente in campo, ad ogni livello organizzativo, portando avanti azioni mirate e capillari in tutti i nostri comparti di riferimento, per incontrare e coinvolgere più lavoratori possibili e costruire liste rappresentative di ogni profilo professionale e in ogni posto di lavoro.

Con uno sforzo davvero fuori da ogni previsione, per via anche di scorrettezze e ostruzionismi di varia natura che hanno complicato e raddoppiato il nostro lavoro, a Catania abbiamo presentato ( e regolarmente protocollato entro giorno 8 febbraio alle ore 13.00 ) le liste, nel 100% dei nostri Comparti. 

E cioè in 235 scuole su 235, all’Università, in 6 Enti di ricerca su 6, all’Istituto musicale e all’Accademia. Per un totale di 244 liste e di più di 600 candidati.

Molte le liste complete di quattro candidati, con una maggioranza di liste di quattro/tre candidati. 

In quasi tutte esse è presente il personale ATA ( sia di segreteria che collaboratori scolastici).

I lavoratori coinvolti, fra candidati, presentatori di lista, sottoscrittori, componenti commissioni e scrutatori sono stati più di 3000 nella nostra provincia, su un elettorato di 19.989 addetti. E la loro disponibilità è stata esemplare e, in qualche caso, determinante per la buona riuscita della costituzione della lista e per la sua presentazione.

Questo è già un grande risultato per la FLC di Catania e per il suo gruppo dirigente.

Adesso dobbiamo recuperare e raccogliere tutte le nostre forze e concentrarci ancora di più, perché questo grande risultato sia premiato da un altrettanto eccellente risultato elettorale che dia alla FLC e alla CGIL il giusto riconoscimento per le azioni e le rivendicazioni  portate avanti con linearità e coerenza, quasi sempre in solitudine, in questi anni difficili e bui della nostra storia. 

Oggi molti di questi lavoratori sono qui, in questa iniziativa col nostro Segretario generale Pantaleo, in una giornata di riflessione ma anche di festa. 

Siamo tutti assieme e ci siamo ritrovati. Questa è la nostra forza.

Andare avanti uniti e compatti verso l’obiettivo comune. Questo dobbiamo fare.

Cari candidati e cari lavoratori, adesso la parola passa a voi.

La FLC sarà sempre presente in ogni caso e vi sarà accanto in tutti i modi possibili e legali, continuando a vigilare e a non abbassare la guardia mai, dall’operato delle Commissioni elettorali, alla predisposizione dei seggi al fine di favorire la massima possibilità di voto, all’indicazione aggiuntiva o sostitutiva di nostri scrutatori all’interno di ogni seggio elettorale, alle assemblee già predisposte nelle varie zone della provincia.

Ma è chiaro, e deve esserlo per tutti, che da ora in poi sarete voi i principali attori della campagna elettorale. Perché siete voi coloro che stanno nei posti di lavoro e possono attivarsi, osservare e vigilare, giorno dopo giorno, per ottenere il massimo risultato finale.

Vi chiediamo di essere soprattutto presenti, di parlare con i colleghi, di informarli, vi chiediamo di non trascurare alcuna possibilità.

Ogni voto è importante e nulla va dato per scontato.

Abbiamo già provveduto al materiale e ad inviarvi volantini personalizzati per ogni scuola. Utilizzateli al meglio e datene massima diffusione.

Collaboriamo tutti a dare forza al nostro sindacato!

La forza che viene dalla rappresentatività e che permette di poter intervenire in maniera determinante, sulle scelte politiche ed economiche.

E le nostre scelte sono da sempre la tutela dei lavoratori e del lavoro.

La tutela dei giovani, dei precari e dei pensionati.

Dobbiamo essere tutti consapevoli che le azioni governative future dipenderanno dalla rappresentatività e dalla forza contrattuale della CGIL.

Dobbiamo essere altresì consapevoli che le prossime scelte potranno cambiare o affossare definitivamente  il destino e la vita dei nostri giovani, dei nostri figli e del nostro Paese.

Ecco perché occorre davvero un grande sforzo finale e una corsa collettiva verso il traguardo!

Cari amici mi piace concludere la mia introduzione ai lavori di oggi con le parole di un discorso pronunciato circa 60 anni fa, ma che, quasi con chiarovvegenza, interpreta perfettamente le intenzioni politiche degli ultimi anni:

“Facciamo l’ipotesi, così astrattamente, che ci sia un partito al potere, un partito dominante, il quale formalmente vuole rispettare la Costituzione…  non vuole fare la marcia su Roma, …ma vuol istituire, senza parere, una larvata dittatura…

Si accorge che le scuole di Stato hanno il difetto di essere imparziali. C’è una certa resistenza. In quelle scuole c’è sempre. Perfino sotto il fascismo c’è stata…

Allora il partito dominante segue un’altra strada. Comincia a trascurare le scuole pubbliche, a screditarle, ad impoverirle. Lascia che si anemizzino e comincia a favorire le scuole private. Non tutte le scuole private. Le scuole del suo partito. Di quel partito. Ed allora tutte le cure cominciano ad andare a queste scuole. Cure di denaro e di privilegi… E magari si danno dei premi o si propone di darli, a quei cittadini che sono disposti a mandare i loro figlioli invece che alle scuole pubbliche alle scuole private. A “quelle” scuole private. Gli esami sono più facili, si studia meno e si riesce meglio. Così la scuola privata diventa una scuola privilegiata.

Il partito dominante, non potendo trasformare le scuole di Stato in scuole di partito, manda in malora le scuole di Stato….

L’operazione si fa in tre modi: rovinare le scuole di Stato. Lasciare che vadano in malora. Impoverire i loro bilanci. Ignorare i loro bisogni. Attenuare la sorveglianza e il controllo sulle scuole private. Non controllarne la serietà. Lasciare che vi insegnino insegnanti che non hanno i titoli minimi per insegnare. Lasciare che gli esami siano burlette. Dare alle scuole private denaro pubblico. Questo è il punto. Dare alle scuole private denaro pubblico”.

Piero Calamandrei

Terzo Congresso in difesa della scuola nazionale

Roma 11 Febbraio 1950
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